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Livorno, il giudice Luigi De Franco non ha più dubbi: 
«Un ordigno esplose a bordo del traghetto» 
«Chieste inutilmente alla Difesa le foto dei satelliti » ; 
L'esplosione all'origine della collisione con l'Agip Abruzzo? 

Moby Prince, dieci chili di trìtolo 
Treipotesi: camorra, terrorismo, vendetta personale 
È certo. Una bomba è scoppiata a bordo del Moby 
Prince, «molto probabilmente», prima che il traghet
to entrasse in collisione con l'Agip Abruzzo. Una 
miscela di tritolo e nitroglicerina. Un attentato che 
potrebbe avere come matrice la criminalità organiz
zata, il terrorismo o la vendetta individuale di qual
cuno. Aperto un nuovo fascicolo processuale con
tro ignoti per il reato di strage. 

• • ' • - - -;; DAL NOSTRO INVIATO ^ ^ _ ^ 
PIERO BENASSAI 

• • LIVORNO. Attentato. Dopo 
dieci mesi la parola tanto te
muta è stata pronunciata. A 
causare la morte delle HO per
sone che viaggiavano a bordo 
del Moby Prince potrebbe es
sere stata una bomba confe
zionata con quasi dieci chilo
grammi di tritolo e nitrogliceri
na ed una miccia a lenta com
bustione, esplosa prima della 
collisione con la petroliera : 
Agip Abruzzo. Il sostituto pro
curatore della repubblica di Li
vorno. Luigi De Franco, che 
conduce le indagini, solleva il 
velo sui risultati della superpe

rizia compiuta nei laboratori 
dell'Enea. «Non esistono più 
dubbi - afferma -sulla presen
za di sostanze esplosive a bor
do anche se resta ancora da 
capire la dinamica del disa
stro». Esclude che l'ampio 
squarcio verificatosi nel vano 
motori delle eliche di prua sia 
stato causato da una sacca di 
gas. come invece avevano ipo
tizzato i periti tecnici, o da resi
dui di polvere da sparo. Ed an
nuncia che e stata aperta una . 
nuova inchiesta «contro ignoti 
per il reato di strage». Un ordi
gno quindi. Ma chi lo avrebbe 

collocato? Il sostituto procura
tore. Luigi De Franco, avanza ' 
tre ipotesi: «criminalità orga
nizzata, terrorismo o la vendet
ta individuale di qualcuno». Ma 
e la prima ipotesi quella su cui 
sembrano puntare in questo 
momento gli inquirenti. Ed il 
magistrato 0 ancora più espli
cito e pronuncia la parola: "ca
morra». Un'ipotesi molto in
quietante. La • Navarma, la 
compagnia di . navigazione, 
che ha la sede legale a Napoli, 

. ha sempre smentito di aver ri
cevuto richieste di denaro. 
Qualche indicazione in più po
trebbe venire dall'esame chi-. 
mico della miscela esplosiva. 
«È molto comune - continua il 
magistrato - e gli esperti so
stengono che un'eventuale 
"firma" sarebbe possibile rile
varla solo dal tipo di innesco 
usato, ma è andato distrutto, 
come avviene in particolare 
per quelli a miccia a lenta 
combustione». Ed aggiunge 
che "esistono micce che pos
sono durare anche una venti
na di minuti», lasciando inten

dere che l'ordigno potrebbe 
essere stato innescato proprio 
nel momento in cui il Moby 
Prince ha lasciato il porto. 

Proprio venti minuti dopo 
avviene la collisione con l'Agip 
Abruzzo. Ma il magistrato non 
si vuole sbilanciare nel colle
gare direttamente la bomba e 
l'impatto con la petroliera. An
che se ammetle che «l'urto ha 
provocato un grande sobbalzo 
della nave» e non esclude che 
«l'onda d'urto possa aver mes
so in crisi la timoneria o aver 
provocato ; panico in coloro 
che si trovavano in plancia». 
L'obiettivo degli attentatori, se
condo il magistrato, non sa
rebbero stati i passeggeri. «Il 
luogo dove e stato collogato 
l'ordigno, non accessibile da 
parte di un passeggero - conti
nua Luigi De Franco - non era 
idoneo per (ar affondare la na
ve. Se si voleva che si verificas
se questo evento l'esplosivo 
sarebbe stato . collocato da . 
un'altra parte», il magistrato 
esclude anche che il ritrova
mento dell'esplosivo possa es

sere fruito di un depistaggio. 
«Le tracce che sono state trova
te sulle pareti - sostiene - deri
vano senza ombra di dubbio • 
da un'esplosione e quindi per 
riprodurle eventuali depistatori \ 
avrebbero dovulo provocare 
uno scoppio, che sarebbe sta-
toudito». . . . . , • • 

• È vero, ma di quello che si
curamente e avvenuto a bordo • 
del Moby Prince perche nessu
no ha mai parlato? Neppure 
l'unico superstite, • il mozzo 
Alessio Bertrand. «Anche que
sto e un particolare che dovre
mo chiarire - insiste Luigi De 
Franco - e nei prossimi giorni 
riascolteremo nuovamente la , 
sua testimonianza». Certezze 
su questa tragedia potrebbero ' 
venire solo dalle foto che i sa
telliti militari della Nato e degli • 
Usa avrebbero registralo. «È in
dubbio - prosegue il magistra
t o - c h e questa documcntazio- ; 
ne sarebbe essenziale. Lo sa- ; 
rcbbe stata anche senza la 
scoperta dell' attentato. Insi- : 
stero nuovamente con il mini

stero della Difesa per avere 
una risposta chiara e definitiva 
su queste foto. Per ora ho avu 
to notizie incomplete, ma non 
sono mai stato messo di fronte 
a segreti di stato o militari». •. ,, 

Ci sono voluti sette mesi pri
ma che gli inquirenti decides
sero di compiere una perizia ; 
per ricercare residui di esplosi- : 
vi.«Lo abbiamo fatto - raccon- ' 
ta il magistrato - più per un • 
senso di scrupolo, che p e r / 
convinzione. Credevamo prò- • 
prio di non trovare niente. Del '•; 
resto i periti, anche di parte, . 
erano convinti • che quello • 
squarcio a prua (osse stato 
prodotto dallo scoppio di una 
sacca di gas. Sono stalo io a 
scegliere questa strada anche 
in considerazione del (alto che 
gli eventuali residui si cancel
lano nell'arco di un anno». 

Ora l'unica cosa che deve 
ancora accertare l'esperto di 
esplosivi, Alessandro Massa" 
è l'eventualità, «molto remota» 
che ad innescare l'esplosivo 
possa essere stato il fuoco o 

; l'urto con la petroliera. Ma il 
sostituto De Franco ritiene «ab-

-,'. bastanza probabile» che l'è-
• splosione sia avvenuta prima 

che il traghetto colpisse l'Agip 
.'• Abruzzo. Un indicazione in tal 
' senso sarebbe venuta anche 
' da un nastro, ritrovato intatto 
• sotto il corpo di uno dei pas-
• seggeri. Le immagini che ri-
• . prendono ì figli della vittima si 

interrompono improvvisamen
te e nel sottofondo si sente un 

- sordo boato E' l'u'tina 'csti 
monidnzd pnma che a bordo 
del Moby Prince si scateni I in 
ferno di fuoco 

La controversa figura del testimone che sarà riascoltato dal giudice 

Ma il mozzo, unico sopravvissuto 
dice di non ricordare nulla 
C'è stata un'esplosione, ma nessuno ne ha mai par
lato. L'unico superstite della tragedia del Moby Prin
ce, Alessio Bertrand, interrogato più volte dal magi
strato ha sempre negato questo particolare. Perché? 
' Neppure-neUe comunicazioni della petroliera Agip 
' Abruzzo con la Capitaneria di porto si fa cenno a 
' questo; particolare. Era forse una verità troppo in-
: gomtìrarité, una verità da tacere? .• 

! ' " ' ' . ' . DAL NOSTRO INVIATO 

• i LIVORNO. Ore 22.IO del 10 : 
aprile scorso. Il Moby Prince la- -
scia con dieci minuti di ritardo 
il molo del porto di Livorno 
con a bordo 67 marinai e 74 
passeggeri. In lontananza si 
vede, oltre la diga foranea, la 
sagoma dcll'Agip Abruzzo. La 
rada è affollata di navi. Un 
quarto d'ora dopo avviene la 
collisione ed in mare scoppia 
l'inferno. L'unico supestite e il 

• mozzo, Alessio Bertrand, 24 
anni, originario di Ercolano, • 
che dovrà attendere più di : 
un'ora prima di essere indivi
duato da una barca degli or
meggiatori e tratto in salvo da 
una motovedetta della Capita-

'. neria di porto. È in quel lasso 
. di tempo che, secondo il sosti-
i tuto procuratore della repub-
, blica di Livorno, Luigi De Fran
co, «molto prabilmentc», si ;-a-
rcbbe • verificata la violenta 
esplosione nel vano motori 
delle eliche di prua del traget
to. ,.-,;. : .••:•. . , •.••• . :• 

-• Ma Alessio Bertrand non ha 
mai fatto alcun riferimento a 
questo particolare.' Appena 
tratto in salvo racconta ai cro
nisti che sì trovava nella saletta 
delle televisione per assistere 
alla partita di calcio di Coppa 
dei Campioni in cui era impe
gnata la Juventus. «Ho udito • 
racconta - un violento urto e 
slamo stati sbalzati dalle sedie. 
Quando sono uscito fuori c'e
rano giù le fiamme alte. Sono 
uscito con due amici, ma sia
mo stati avvolti dal fuoco. Ab
biamo camminato sui cadave
ri. C'era una grande confusio
ne». Uno dei due amici era lo 
zio che gli aveva trovato un 
mese prima quell'imbarco sul 
Moby Prince. Morirà, secondo 
il suo racconto, nelle sue brac
cia, nonostante i tentativi di 
rianimarlo con la respirazione 
bocca a bocca. La stessa ver
sione dei fatti Alessio Bertrand 
la racconterà anche al magi
strato, anche se non riuscirà a 

chiarire alcuni punti. 
Perchè, si chiedono gli in

quirenti, se la salvezza era oltre 
quella porta solo il mozzo riu
scì a raggiungere la parte della 
rtavedove ilcalore-eraminore? • 
Nel suo racconto Alessio Ber
trand non parla mai di un'e
splosione: nò prima, ne dopo 
la collusione. Eppure è indub
bio che c'è stata, anche se per 
dieci mesi si è pensato che fos
se stata provocata dall'esplo
sione di alcuni gas. E vista la 
sua potenza distruttiva deve 
essere stata udita. Perchè tace
re? Qualcuno forse voleva che '. 
non venisse fuori l'ipotesi di un 
attentato ed ha consigliato a l : 

mozzo di sorvolare su questo 
particolare? '•:••••••••, •, 

Ora il magistrato vuole ri
sposte chiare ed ha deciso di 
ascoltarlo nuovamente. Ales-: 
sio Bertrand non ha dimentica
to quella notte ed è ancora in 
cura da uno psicologo, come 
lui stesso ha raccontato recen- : 
temente in una trasmissione 
televisiva. Ma di questo boato 
non fa cenno neppure il mar
conista del traghetto quando . 
lancia il may-day, che risulterà : 
coperto da altre trasmissioni 
radio e sarà captato solo de
bolmente dalla radio costiera. 

•May-day, may-day • Moby , 
Prince siamo • in collisione, 
prendiamo fuoco». Il messag
gio viene ripetuto tre volte se
condo la convenzione della 
navigazione e poi la radio di 

bordo cessa di trasmettere 
Perchè quel segnale era cosi 
debole, tanto da non essere in
tercettato neppure delle altre 
navi che si trovavano in rada? 
Un altro mistero, uno-deiianti -
che avvolgono questa ingarbu-

. gliata vicenda di morte. Il latto 
che neppure il marconista par
li di uno scoppio a bordo po
trebbe comunque essere spie
gato con il grande caos che in 
quel momento regnava sul tra
ghetto. Neppure nelle segnala
zioni che provengono dall'A-
gip Abruzzo, però, si fa riferi
mento all'esplosione. Un parti
colare che potrebbe avvalora
re la tesi che la deflagrazione 
sia avvenuta prima della colli
sione. Infatti se si losse verifica
ta dopo anche la petroliera sa
rebbe potuta saltare in aria. Da 
alcune testimonianze risulte
rebbe infatti che il traghetto sia 
rimasto incastrato nella fianca
ta dell'Agip Abruzzo per circa 
20 minuti. Eppure nessuno ha 
parlato di esplosione. Anzi ' 

. non si è stati neppure in grado , 
di indicare il nome della nave 
che aveva colpito la petroliera. 
Il comandate della petroliera 
parla di una «bettolina», un 
battello che viene usato per ri-

• fornire di nafta le navi, che ha 
• una dimensione ben più ridot
ta di un traghetto da .8 mila , 
tonnellate ed è preoccupato 
solo di salvare il suo equipag
gio ed il suo carico di petrolio. 

Alessio Bertrand 
l'unico sopravvissuto 
nell'Incendio;; <•. 
sotto, il sostituto : '. 
procuratore 

• Luici De Franco • -, 
ieri, durante la . ., 
conferenza stampa; ' 

.in atto e In basso, 
le Immagini della 
Moby Prince .» •' 
all'epoca della collisione 

Dal magistrato 
i fètniiUàri 
delle vittìme 
Parleranno col magistrato, poi decideranno quali iniziati
ve organizzare. I familiari delle vittime della «Moby Prince» 
vogliono ancora chiarire alcuni aspetti sull'attentato verifi
catosi a bordo del traghetto prima della coIiisioneconl'«A-
gip Abruzzo». Per le prossime manifestazioni potrebbero i 
contattare i componenti di altri associazioni di parenti di \ 
vittime delle stragi. I dubbi di Loris Rispoli, coordinatore \ 
delcomitato.sulleconnessionitraesplosioneecollisione. r' 

• 1 LIVORNO. 'Sconvolti, ep
pure non ancora convinti di 
essere davvero arrivati ad un 
punto fermo in questa terribile 
vicenda che dura ormai da 
quasi un anno. I familiari delle 
vittime della «Moby Prince», 
ora che anche il magitrato ha 
confermato la presenza di una 
bombai a bordo del.traghetta,, 
appaiono ancor più disorien
tati. I^oris Rispoli, rappresen
tante del comitato «Moby, 140», 
non nasconde tutti'i suoi dubbi 
in merito all'esplosione del
l'ordigno avvenuta in quella 
drammatica notte. • , i™ 
. «È indubbio - afferma - che 

avere appreso la notizia dal 
magistrato mi ha sconvolto ul
teriormente, nonostante fosse 
ormai nell'aria l'ipotesi dell'at
tentato. " Ma : ancora -, molti 
aspètti non sono per niente 
chiari, molti elementi debbono 
essere ancora spiegati. Innan
zitutto non credo che la con
nessione fra l'esplosione e la 
collisione del traghetto con 
l'Agip Abruzzo sia cosi auto
matica: si può pensare che un 
ordigno piazzato nel vano mo
tore delle eliche di prua sia in 
grado di deviare la rotta di un 
traghetto dalla stazza cosi con
siderevole? In ogni caso se di 
strage si tratta, adesso dovre
mo lavorare in un senso diver
so. Anche le nostre manifesta
zioni saranno diverse: contat
teremo i familiari di altre asso
ciazioni come Ustica, Bologna, 
piazza Fontana... anche loro, 
come noi. cercano verità e giu
stizia». "' -.'•-",•£•::."..•;•»;.. . 

L'aver appreso una notizia 
ormai certa, l'essere riusciti ad 

* arrivare ad un qua'eosa di si-
'•'. curo, sembra adesso un'ai-na 
; ' a doppio taglio per Loris Ri- ' 
'".-' spoli.«Nessuno - ncorda Ri-
;': spoli - neanche il mozzo Ales-
*' sio Bertrand, l'unico superstite, ; 
';•' ha mai detto di ;ivere udito 
*'. un'esplosione, un .colpo, o . 

' qualcosa di simile Come lui 
\'r' l'oquipaggiQ^ddWgip^AbflJZf : 
' zo, che pure si trovava1 vicina ' 
" alla "Moby Prince". F. nemme- • 

no quel tanto nominato Luc
cio, il radioamatore dal volto ' 
sconosciuto che non si è mai : 
presentato davanti al mngistra- \ 
lo, nelle sue rivelazioni ha del- • 
to di aver sentito esplosioni. ; 

' Eppure lui doveva trovarsi vici-
""no alla nave». • - - .•---•<;. 
* ' Le parole del magistrato, co-
j ' m u n q u e , farebbero .pensare; 
," ad un attentato a scopo inlimi- ; 
. datorio, con sullo sfondo, un ', 
• "racket di stampo malavitoso 
'. organizzalo. Ma anche'm'quo- : 
". sto caso il coordinatore deico- : 
\ milato «Moby 140» esprime le 
•••"- sue perplessità. «G.à. il racket., 
».;: Ma perché la Navarma nori ha 
•'. maidettodiaversubitominac-
" ce, in passate? Perchè solo 
: qualche giorno la il legale del- i 

la compagnia Coppola ha det- i 
-- toche in cflctti la Navarma era : 
•'.. da considerarsi nel mirino del ; 

racket?». •»•*« . >:•<»» •"..-.:.? 
; - ' . . Loris si ferma, poi riprende a ; 
, parlare, chiudendo .con >un ; 
- pensiero pieno d' amarezza. ' 
,.. «Si ha quasi l'impressione di '• 

.essere dei don Chisciotte co- ; 

' stretti a lottare contro dei muli- ' 
" ni a vento. Posso solo dire che '-
• sono stanco, sfiniti» o quasi in ', 

questa assidua ricerca della •' 
"'verità». "•••-•. •',-•••- .•;.- — • . . 

E dissero che era successo per colpa di una partita in tv 
tm ROMA. Una tragedia terri
bile, giocata in pochi istanti, -
mentre la maggior parte dei '•'• 
passeggeri sta nel salone cen
trale a guardare la partita in te
levisione. Sono appena finite 
le manovre e il traghetto, dopo 
un brevissimo percorso, uscirà 
in mare aperto come tante al
tre volte. Tutto banale, dun
que, tutto scontato. Poi la neb
bia • si dice • e qualcosa che si 

'verifica in modo assolutamene . 
. te imprevedibile: l'urto contro 
la petroliera «Agio-Abruzzo» e 
un mare di fuoco che piomba 
sulla gente e l'equipaggio. Ed è 
strage, una strage tremenda: 
140 morti. Dire morti sarebbe 
già qualcosa. I cronisti che 
hanno visto l'orrore di quei po
veri resti carbonizzati non di
menticheranno •. facilmente. 
Cosi come non dimentiche
ranno il dolore di tanta povera 
gente ammassata, in attesa di 
notizie, nella staziono maritti
ma di Livorno con il viso disfat
to dopo ore e ore di lacrime. 
Come dimenticare, poi, quel
l'altoparlante che, nome dopo 
nome, ricostruiva l'elenco di 
coloro che erano saliti sul «Mo
by prince»?m • , : •>,- . ...... . 

E la città? Che grande e ge
neroso abbraccio della gente, 
dei volontari, dei soccorritori, 
dei vigili del fuoco, dei mari

nai, dei soldati, degli uomini 
dei rimorchiatori e di tutti colo
ro che, dal mare e dal porto, 
traggono di che vivere. Ora, il 
magistrato e i periti parlano di 
una bomba e dell'esplosivo si
stemato nella sentina di prua, 
proprio sotto un grande 'l'ir e la 
gente di Livorno è dì nuovo 
sbigottita, allibita, addolorata. 
Insomma che cosa è accadu
to? Di nuovo una strage? Di 
nuovo un attentato? C'è stato 
ancora una volta qualcuno 
che ha avuto il coraggio di pre
parare, con freddezza e cini
smo, un nuovo massacro, la 
morte per tanta gente, uomini, 
donne e bambini? Non è anco
ra chiaro. I dubbi da sciogliere 
sono molti. Rimane comunque 
il fatto terribile che sul traghet
to è davvero esplosa una Do
ma e che 140 persone sono 
morte straziate in una vampata 
di fuoco. 

C'è subito una prima consi
derazione da fare. Deve essere 
immediatamente reso l'onore 
personale e professionale al 
capitano del traghetto e ai suoi 
uomini che erano stali subito 
accusati, in modo inlamante, 
di non aver latto il loro dovere, 
di essersi «distratti» per colpa 
della partita, di non aver porta
to a termine tutte le manovre 
previste per una drammatica 

Molti in quei giorni accusarono 
il capitano di «negligenza»'•'• 
Non andò così: ora ci sono 
nuove certezze e tanti misteri 
Moby Prince come piazza Fontana? 

WLADIMIRO SETTIMELLI ~~"" 

emergenza. Anche loro, dun
que, sono, a pieno titolo, da 
considerarsi povere vittime di 
una tragedia voluta, forse, da 
qualche misterioso «qualcu
no». Proprio come alla stazio
ne di Bologna, proprio come 
in Piazza Fontana, in Piazza 
della Loggia o sull'-Italicus». SI, 
certo, le indagini sono appena 
all'inizio, niente è chiaro e tut
te le ipotesi sono ancora possi
bili. Rimane solo la certezza di 
tutti quei poveri morti e il dolo
re angoscioso di tante fami
glie. Qualcuno parla di una 
•seconda morte» per i passeg
geri del traghetto. Questo è ciò 
che sicuramente proveranno i 
ligli, le madri, i mariti, i genitori 
e le mogli di coloro che erano 
saliti su quella nave per un 
•normale» trasferimento in Sar
degna. Ed è ciò che prova, in 

queste ore. la gente di Livorno. 
Sbucano, infatti, nelle indagi
ni, alcuni dei tanti inquietanti 
misteri che circondano sem
pre le grandi tragedie del no
stro paese: i soccorsi non furo
no pronti e rapidi, di quel Ira-
ghetto che ardeva in mezzo al 
mare ci si accorse molto tardi, 
c'è un testimone che ha visto 
tutto, ma che non sembra di
sposto a voler dire l'inlera veri
tà. Quel testimone -cosi pare • 
vide anche, poco prima del
l'urto del traghetto contro la 
petroliera, gettare qualcosa in 
mare proprio dal «Moby prin
ce» e, subito dopo, udì un mo
toscafo d'altura prendere in
spiegabilmente il largo. 

Vengono i brividi lungo la 
schiena a parlarne, ma dicia
molo con dolore e Iranchezza: 
vengono subito in mente i «mi

steri» dell'aereo di Ustica e tutti ; 
quelli intorno alle altre stragi , 
che, in questi anni, hanno in
sanguinato il nostro paese se
minando morte e dolore. Il 
magistrato di Livorno clic ha ' 
dulo l'annuncio della bomba 
ha fatto qualche ipotesi. 1 la 
parlato di criminalità organiz
zata, terrorismo- o ; vendetta , 
personale. Insomma, si indaga 
• come si dice sempre in que
ste circostanze - a trecentoscs- , 
santa gradi. In rapporto ai se- . 
questri di persona o a certi , 
gruppi -malavitosi • dell'Isola, 
qualcuno « potrebbe davvero 
aver pensato ad una vendetta. 
Non bisogna dimenticare, pe
rò, che in Sardegna, ormai da 
lungo tempo, viene attuata, 
con attentati e sparatorie, una 
vera e propria campagna di in
timidazione contro gli ammini
stratori di alcuni Comuni dell'i
sola. Lo stesse magistrato livor
nese ha spiegalo che l'esplosi
vo portalo a bordo non sem
bra fossi; stato sistemato a ' 
prua per uccidere i passeggeri. 
Forse soltanto per rendere la 
nave ingovernabile. Il che, ov
viamente, è bastato per provo
care la tragedia. \x> stesso ma
gistrato ha anche spiegato che . 
forse si trattava di una bomba 
sistemata a prua per essere 
semplicemente «traghettata» in.' 

Sardegna. Altri hanno aggiun
to che l'esplosivo avrebbe do- . 
vuto, forse, essere consegnato 
a qualche pescatore di frodo in ; 
attesa al largo. Dopo l'urto con i 
la petroliero all'ancoro, si era ; 
asoita la vampata del petrolio ? 
infiammato e la deflagrazione ' 
dell'esplosivo (semplice poi- ,• 
vere esplodente e non plaslico • 

. o «carica militare». Secondo al
tri, tritolo e nitroglicerina). • ri» 
•, C'è chi parla anche di una 
«miscela» di semplice polvere 
da mina con losforo. Quesf ul
timo porta a svilupparsi, nel 
luogo dell'esplosione una al
tissima temperatura. E un nie-

' lodo già utilizzato, purtroppo. 
. in Spagna dall' Età e in Irlanda 
dall' Ira. Da noi. a quanto è • 
sempre sialo dello, è stalo itti-

. lizzato dagli «stragisti» sull' Ita-
licus e sui treno dell'attentalo • 
dì Natale, scmpnj sulla linea 
Firenze-Bologna. Polvere nera 
e fosforo sono di facile repori- ' 
mento, da noi, perchè, oppor- ' 
tunamente miscelati, vengono . 
uililizzati per portare i binari ! 
dei treni odei tran alcosiddet-
lo «calor bianco». È, ovviamen
te, iroppo presto per trarre una 
qualunque conclusione. Rima
ne la strage orrerda. il dolore, 
tutti quei morti... (ìià. Livorno... 
Una città «rossa». Esattamente 
come liologna. -, • .. :,•'•• :, 


